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A grandezza dell’animo
di V.$. MOLTO REVFREN-

{perare, fia

DA E MOLTO ILLYSTRE Mi

per isdegnare che illu-
mini col tuo chiariffimo nome il
fronti{picio di quefto picciol volu-
ne, che qui per due ragioni-humil-
mente le offerifco ;-mensre Ja che

le



DEDICAZIONE.

le frutta dell’ingegno non fon co-
me quelle dell’ horto, che quanto
più fon grofle tanto più vengon
Dregiare, anzi in quefta materia il
buono hà fi poca familiarità col
grande, che anticamente paffò già
per prouerbio vn gran libro vn
gran male: così tra faui conuitati
alle cene d’ Ateneo fù difinitiua-
mente pronunciato, così moftra-
ron di fentirla Ariftotile, Platone,
ed altri valent’ huomini di que’ fe-
coli. L’effer io fempre ftato col-
mato de’ beneficii dalla fua genti-
lezza è ftata la prima, che m’ ha
pofto (dirò così) nelle mani la
penna, non per fodisfare ad vna
10r menoma parte, ma per non
comparire ingrato coltacere, Do-
uerci qui farmi largo campo col
diftintamente porli fotto gli oc-
chi del mondo, mì il rofiore che
Parmi già leggerle in fronte, mi fà
auuercito che la di lei: modeftia la

(3 vuol’?
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ar e Were
vuoP inumica de’ fauori che difpen-
{1 ed in certo modo {tonofcen-
tt i fuoi feruitori obligandogli a
paifarli fotto filenzo, tanto più che
w-cofe grandi non fi magnifican
mai meglio che coll’ ammirazi-
one, della maniera appunto che

Ginnofofifti venerauano il fole.
sol deco alla bocca. Conofto che
quando mi conuertiffi tutto in
lingue turto quel che direi, fa-
rebbe la menoma parte di quel
che potrei dire. Dirò fol quefto,
che fotto la fua fedelilfima infor-
mazione hò imbeuuto il primo
Jatte delle fcienze, latte fi chiaro,
e fi puro che m’ hà fortificato a
fegno di poterne anche participare.
agli altri. Si MOLTO REVERENDO E
MOLTO ILLVSIRE SIGNORE non folo
hò hauuto la forte di fecondare-
Il mio ttelletto nell’ ameniffimo
pafcolo delle fue crudizioni, che

att-
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I

anche a dì noftri fan pompa di
tanti 1plendori ne’ {eritti, de’ quai

è Compiacciurta arrichire il mon-
do che abbagliano la vifta di quel-
le nottole, a’ quali non effendo

‘daro di affiffare il (ole, fchioppan-
do d’ innidia tentano di far falta=
re il lor veleno ne’ di lui raggi
che non pon rimirare fenz° abbai-
fare vergognofamente gli occhi
lagrimofi in terra; mà anche d&

g

inaffiare l’aridità del mio {pirito
a limpidiffimi canali delle fue pre-
dicazioni, che vere trombe dello
Spirito fanto rifuegliano i pecca».
tori a penitenza, ed incorraggiano.
i buoni a calcare il. fentiere che
conduce dirittamente al cielo, e
PUÒ credere che vna .tal rimem-..
branza, che tengo (colpita nel più
Cupo del cuore, mi farà compagnia
fin’ al fepolero mne paffa mai

a

8iorno: che. ricordandomi della

XX 4 ‘città
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città d' Erforto, ch’ è ftata fiamt
lecito dir così) la cnlla delle mie
terrene e f{pirituali felicità. Se è
vero, come è tnicontraftabile, che P
acque ritornino al luogo da cui
{caturirono qual fia merauiglia,
che effendo lei ftata il mio primo
dottor academico, a lei come al
priftino fonte d’ogni mia {cienza
fene venga tributario quefto pic-
ciol rufcello Italiano. l’altra poi
è {tara quella dell’ indiffolubile
vincolo de’ amicizia, che è fempre
pailfata trà lei e l’ autore di coreft'
opera, che viuerà- non fol immor-
tale nel cielo; mà anche In terra.
nella memoria degl huomini. EC
fendo fempre P autore di -glorio-
fiffima memoria ftato pienò di ze-
lo per la falute dell’anime, nonhà
mai lafciato per tutr il corfo del-
la fua vita di penfare a mezzi, co”
quai pocefle giouarle. Queit ope-

retta

0 ir gn ze pere O
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retta della pienezza de doni dello
Spirito fanto è ftata Pl vltima che
ha bagnata co’ fuoi fudori nel col-
leggio parenetico, non fenza vni-
uerfale applaufo e grandiffimo
frutto di chiunque ha hauuto in
{forte d’ vdire quelt’ vltime ener-
gie di zelo dalla bocca d’ yn tan.
to, non dirò fedeliffimo dotto-
re, mà selofiffimo padre.  Ve-
dendofi ‘hora {pogliata di protet-
tore pe’! furto comeflo dalla Par-
ca crudele, riueftita all’ Italiana
yiene a ricqurarfi fotto È ombra
della fua protezzione non po-
tendo in fatti ritrouare megliore,
È più ficuro -afilo che nel [eno d'
Yn vero, coftante amico di quel-
lo da cui hà hauuto il primo ef-
fere. LL’ accoglia dunque con
fronte ferena, le ferua d impe-
nertrabile fcuto contro le pontu-
te de’ Critici e maledicehze de

‘né



DEDICAZIONE.

nemici.  Quefto farà vm effetto
della continuazione del fuo amo-
re verfo le ceneri chiare e care
del fuo cordialiffimo amico di
felice memorta, e di quel gloriofo
patrocinio che fempre s' è degna-
ta farmi godere.  Î} fine poi che
ny hà moffo a tradurre quefta {pi-
rituale operetta nella lingua Ita-
liana col aggiunta de tefti alla
verfione latina vulgata, non è fta-
to per empire il foglio, mà per ab-
eri degni rifpetti, che non ftimo
conticniente toccar colla penna,
mentre dalla di lei infigne pru-
deriza faranno beniffiimo pene-
tratt.  Pioua poi il cielo folla
perfona di V. MOLTO REVERENDA
E MOLTO TLLVSTRE le fue celefti be-
nedizzioni, e Giesù Crifto. vero te-
ftintonio della verità la ricoueri
fotto È ale del fuo fantiffimo a-
more: fi come egli fenza ri-

 fper-
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zzzfpetto veruno confeftò la verità,
Così l’ inanimi, infiammi, e cor-
robori nella fteffa intraprefa con-
feffione, rtanto che fe Giere-
inia riceuecte da Dio vn cuore
di brunzo contro gli affalti de
gHemici dell’ euangelica purità,
Così fi moftri fempre anche lei
ine{fbugnabile a tutti gli attenta-
ti de' Momi, che veri feguac'
del padre delle difcordie cerca-
no di turbare il fuo rivofo, e di
Porre nei in faccia alla luce,
fenza fapere che i cauillofi non
fono ne faranno mai profpera-
ti nel mondo e colui che in-
uidia è fempre iinore. Tali
fano i vott di chi conofce P
integrità della fua condutra, la
Profondità della fua dottrina, e
l’’effeniplarità con cui rapifce le
anime al cielo, e particolarmen-
te di quello che beneficato, e

CcOon-
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continouamente fauorito dalla di
lei indicibite gentilezza fi glori-
erà di portare fim alla lapide fe-
pulcrale folla fronte il marco glo-
riofo di fuo

Glaug1 ne] Pedagog-
gio Reale i venti
noue di Luglio,
€13 1ICC XXXIL,

j

ebligatisfimo, bumi lisfimo
e deuotisfimo feruitore

LodouicoCriftiano Vockerodt.

MEDI-

i e ansia



MEDITAZIONE
DELL’ ABBONDANZA DE

DONI DELLO SPIRITO
SANTO.NELL’ EFES. AL CAPITOLO V.

VERSETTO 18.

RIEMPITEVI ll riempi-
mento

DELIO dello Spi»
SPIRITO rito fanto.

DEL SIGNORE.IMPLEMINI SPIRI FU SANCTO,
QUESITO:IN CHE MODO 31 CONSEGUISCA

L’ ABBOND 4NZA DE’ DONI
SUDDETTI è
RISPOSTA

I.

efer colmato de A quelto
doni dello Spirito non fi pere

7

J_ de da verunaSanto ion prace. uiene per
proprio ar.

fa humana, che virtù.

A fi
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fi poflà imparare da humana infti-
tuzione come arte, {cienza, lingua
edaltro: ma è cofa diuina, celeite
e (pirituale ed vn dono gratuito di
Dio, che neffuno ha naturalmente,
ne può confeguire per potenza na-
turale, mà che Iddio hà prometto
di dare a quelli, che non repugna-
no all’ ordine della falurce defcric-
to nella fua fanta parola, mà fila-
fciano guadagnare da’ rimedii della
grazia accioche poffano riceuere
10 Spirito Santo cir è Spirito di veri-
tà iecondo la fentenza di Crifto
inS. Giouan. XIV. v. 17. il mondo non
può riceuerlo.  Spiritum veritatis
mundus non porteft accipere. Se
alcuno non hà lo Spirito del Mefkia
auefli non è di tuì, come può seder-
fi nell’ cpiftola a Romani VIII. v. 9.
Si quis Spiritum Chrifti non haber,
hienonefteius: confeguentemen-
te non è vero Criffiano (ceondo la
fignificazione di quefto nome,
perche Criffiamo fignifica vnto collo

Spi-
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a_n
Spirito Santo di cui Crifto è vnto.
MAà in quefto luogo non è (olamen-
te laqueftione del dono dello Spi-
ritoSanto,maanche dell'abbondanza
de fitoi doni (che fitrouano in vro
maggiori, Ò minori fecondo la fua
difpofizione) ed in che mado pol
{iam peruenire al di lui riempimen-
fo, Ò abbondante mifura, della ma-
niera che gl’Efefi già fuggellati col-
lo Spirito Santo non dimeno deue-
uano vic più farfi pieni dello Spirito
del Signore, ed anhelare al fuo ri-
empimento, Ò ad ogni fua più abbon-
dante mifura. Perche folamente
Dio died? a fuo figlio lo Spirito fenza
mifura come fi legge in S. Giouan.
Ii. v.34. Salm. XLV. v. 8. mà a qua-
iunque fedele lo compartì a mifura.
Rom. XII. y. 3

2.
Qui fi prefuppone tl di lui defi-

che quello, che fecon- derio deue
dd:O tavolonià di Dio ch è deria ino4a noftra tantificazione fundamento

1 Teffal. IV. Vv. 3. vuole con divin’

Aa vo- ordine.
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volonrtieri e{ler colmato de doni del-
lo Spirito fanto fi fia refo vbbidiente
alle parole di Crifto Marc. v. 15.
conneriiteni ed abbiate credenza nel
vangelo è poenitemini credite
euangelio (cambiare il voftro fen-
fo, emendateui, e credete al buono
annunzio, ch'il regno di Dio fi fia
auuicinato, Si tfuppone ancora
che fi fia imprefTo nell’ animo ciò
c’hà detto a tutti quelli, che vole-
uano participar di lui Luc. 1X. v. 23.
chi vuol venire dopo di me, nieghi fè
Reflo e tolga ogni giorno la fita croce
emi fequ:ti. Sì quis vult poft me
venire, abnegec (emetipfum
toflatr crucem fuam quondie fe
quatmmr me. Qni è neceffario an-
cora che quello, che vuole effer
ricco, è pieno dello Spirito di Dio, fia
primieramente trà gi vmili e pote-
ri di dpirito che Crifto predica beati
in S. Matt. Vv. 3. e che lo vada cer
cando, e defiderando da quefto
buon fondamento, ed in quefto di-

vin
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uin’ ordine di penitenza, di fede, d’
annegazione di fe fteflo, d''accogli-
mento di croce, È’ immitazione di
Crifto, e pouerctà di Spirito, confe.
quentemetnte non con proternia di
cuttore mfieffibile che non può mai
Piaccere a Dio.

3-Ma fe quefto defide. Altrimene
rio non nafce da quefto *fiipu five

anzi degnofondamento, all’ hora l’ d’effer pu-
huomo lo cerca fola- nito.
mente per amor proprio, e per fine
tndiretto, e-fotto quelt' apparenza
dibene e frode con cui ingann1 fe
ftefto tenta d’ inalzarfi qual altro Si-
Monecomeappari(ce negl'atti degl
Apoftoli Vil. v. 18. 21. 22. 23. indi
non è da maravigliarfi che non ri-
ceva il vero Sprrito di Dio che acqui-
ftano folamente i buoni fecondo
cià ch è feritto nell Ecclefiaftico
XXXIV. v. 14. mà vno fpirito falfo
C varie virtù mendaci (2 Teflal. IL v.
9.) colle quali viene punito, perche

A}; la
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la {ua conuerfione mon è conuerft.
one di cuore, mà cerca folamente di
tentar Dio come fi legge nell’Ecch,
XVIII. v. 23. in S. Mate. XXIII. v. 35.
ed in S. Luc. 4. v. 25. quando nelle
Spirito dell’ huomo è falfità noneniì
laremiflion de’ peccatiye per conte-
guenza veruna falurezza (Salm.axxIs.

v.2. vagliami tl vero come potreb-
be haucrui luogo il riempinrento
dello Spirito, non vi regna che
falfità? Voglia Dio che chiunque
4egge cotefto libro eflamint fe ftef-
#0 e veda fe ue’ ripoftigli del (ue
suore annidi giaiche role come
in Simone Arttr Apoft. VII, y. 22.
$l di cur cuore non sra reità auanij

Dio. v. 2)
4

Non baffla  Maalcontrario quan
sh'il fonda- do quefto defiderio d ef
mento fia le- fer colmato de dom delle
gitimo, mà
deuc effes Spirsto det Sinmure prouie-

congivoro ne da vr cuore, che
gon gran ze- humilia fotto il giogo di

lecd ardore. Dio,
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————eDio, all’ hora bifogna che primic-
ramente fi trovi nell’ huomo non
folovna vera, ma fondamentale ed
ardente cupidigia di cercarlo nella
fteffa guifa che corte‘ta auidità in
cercarlo è defcritta ne’ prouerbiì di
Salomone al cap. Il. v 2.3. 4.5. Sii
attento a pargere orecebio alla fupien-
za eda ricener neltito cuore le fue in-
Fituzioni. poi che fe inuocherai È intel.
digenza, e farai propenfò alla praden-
24, la cercherdai come argento, e l in-
ueflinberai qualteforo, all hora inten

-derci che cofa fia il timor di Dio, e ri-
Hronerai la fuga fiienza Audiat fapi-
entiam auris uia: inclina cor tum
ad cognofcendam prudentiam. Si
enimfapientiam inuocaueris, in-
clinauerts cor tuum prudentia fi
quafieris enim quali pecuniam,ficur thefauros effoderis illam: tune
mtelligces timoremDomini feien-
tiam Dei inuenies. Come fi vede
anche nell’ Ecclefiaftico al cap. 1}.

YV.18-30, Efendo ancor gionine auanti

A 4 ele

pr



8 MEDITAZIONE DELL’ ABBONDANZA

che fofh (edotto cercai apertamente
colle mie preghiere la fapienza, la cer
cauo dinanzi al tempio, e la feguirò
con ogni ardenza fino alla morte, cre-

Scendo ella a guifa dell’ vua che conm-
mincia a maturar fi, il mio cuore fi ral-
legra in lei, ed il mio piede non trauia
dal retto fentiere la rintracciai fm
dalla mia giouentù, accoflai a poco a
poco il mio orecchio e l’'imparai, e n° a-
cquiftei molta erudizione hauendo
danque fatto in lei molti profitti
publicherò la gloria di colui, che nm
hà conferito la fapienza perciò pro-
posi di gonernarmi fecondo i 1uvi detta
mi, ed applicarmi con ogni nudio al be-
ne è non farò confufo, il mio animo hà
combattuto con lei procurando di
oprare viriuofamente alzando le mie
mani al cielo, la mia anima liumi-
ynaua tanto che conufieuò i miei tra-
Storfi, applicai le mie induftrie a rice-
zerla, e la trouai nella purificazione:
if mio cuore era congiunto da princi-
Pioconeffu le mie vifiere erano come

mof-
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moffe in cercarla perciò non furò ab-
bandonato) e riceueuo vw buon tefuro.
11 Signor m' ba dato per lei vna nuoua
lingua, cun cut lo loderò. Cum ad-
huc junior fum, priusquam ober-
rarem, quafiui fapientiam palam
in oratione mea: ante tempus po-
ftulabam pro illa, vsque in no-
uiffimis inquiram eam florebit
tanquam pracox vua,  Laratum
eft cor meum in ca, ambulauit pes
meus Iter reftum, a iuuentute mea
inueftigabam eam. lnclinaut mo-
dice aurem meam, excepi il-
lam. Multam inueni in me ipfo fa-
pientiam, er multum profeci inca:
danti mihi fapientiam, dabo glori-
am. Confiliatusfum enim vr face-
remillam: zelatus fum bonum,
non contundar. Colluftarta eft ani-
ma mea in illa, in faciendo eam
confirmatus {um. Manus meas ex-
tendi in altum, in fapientia cius
iUxit anima mea ignorantias me-
asilluminauic. Aniumam meam di-

AS rexi
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rextad illam, in agnitione inueni
eam. Poffedi cum ipfa cor ab ini-
ti0, propter hoc non derelinquar.
Venter meus conturbaras eft qua-
rendo illam: propterea bonam peof-
fidebo poffeffionem. Dedit enim
mihi Dominus linguam mercedem
meam, in tpfa laudabo cum.

A

‘Queftogran Ed a quefto gran de-
zelo viene fiderio ed ardore d’arr-
cccirato dal- Gar cercando il riempi.
azione dell' Mento dello Spirito del Sig-
importanza #ore, fiato vie più inft-
e dell’ vis ammati fe fempre me-
lità. glto di giorno in giorno
impariamo dalla parola diuma ad
intender che gran cofa fia l'efer co?
mate de doni di aaeflo Spirito, e che
grand’ ed ineffabile viilità fiam per
riceuer n10n folo in corefta vita, ma
anche nell'altra, e come per e{fa
eftinguaro t diletti carnali, è pert-
fieri terreftri, la maufea delle cofe
diume c fpirituali, il rifpetto degl

‘hu
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huomiini, l'abborimnento alla croce,
la fredezza nel bene, e molti altri
mali affieme: ed alcontrario fi fue-
gli l’allegrezza, 1! defiderio, e la-
more di tutte le cofe buone c grate
2aDio, tanto che godiame a” andar
correndo qual beroe la firada appare-
chiara da Dio (Salm. XIX. v. 6.) e
Spuntiamo come il fole che forgendo
dall’ oriente va fempre più acquiflan-
du maggiori for fe, come è promef-
fo nel libro de’giudici a} capir. V.
Vv. 31. a rutti querche amano il Signore:
di maniera che fe crafcumo huomo
prudente bada van tanitnetto a que-
flo particolare può facilmente
giudicare, che niente dì più gran-
de, edi più importante può dirfi d
Yn° huomio di quel che ft dice di
Stefano negl’ atti degl’ Apotft. al
cao. Vi. y.5 che fia ftato pieno di fede
edi Spirito Santo. Poi che fi come
hon vi è cofa più miferabile dvn’
huomo /enfuale fenza [pirito cioè di
Dio (Epilt. di Giuda Y.19.) alienato

A6 dalla

i——————————
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dalla vita celefle, Efet.1V.v. 18. fimi-
le in tutto ad vn cadauero fenz' a-
nima, così al contrario non vi ha
niente più eccellente d’ vm’ huomo
ch’ è pieno di Spirito Santo: attefo che
egli è pieno di Spirito proueniente dal-
da pienezza di Crifle Giou.I. v.16-18.
colmato di Spiriso,compiuto in lui.Col.
Il.v.10. Ripofa in lui per Crifto lo
Spirito del Signore, lo Spirito della fà-
pienza e dell’ intelletto, lo Spirito di
configlio e di fortezza, lo Spirito del
conoftimento, e del timor di Dio, co-
me fi dice nel profeta Ifaia al capir.
XI.v.2. Requiefcet fuper eum Spi-
ritus Domin:, Spiritus fapientia
intelled&tus, Spiritus connlii for-
titudinis, Spiritus {fcientia pic-
tatis: ed al cap. XXVIII, v. 6. lo Spi-
rito delle grazie e delle prechieres
Zach. XII. v.10. lo Spirito della fede,
2Cor.1IV. v. 13. della potenza dell
amore e della fobrietà Ò fano intel-
letto) 2Tim. 1 v. 7. lo Spirito della
arrita, Giou. XIV. v. 17. e dell addo-.

2zione
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zzione, Rom. VIII. y.15. la Spirito del
Padre, Matth. X.v.20. e del figliuolo
come fi dice nell’ epiitola a Galati
1V.v.6é. È con ello vi è il frusto prin-
cipale dello Spirito civè amore, pau-
dio, pace, fofferenza, benignità, bun-
ta, fede, manfuetudine, e continenza
come fi legge ne’ Galat. V. v. 22.
Fruétus Spiricus elt: charitas, gau-
dium, pax, parientia, benignitas,
bonitas, longanimitas, maniuetu-
do, fides, modeftia, continentia,
Caftitas ogni bontì e giuffizia e
verità. Efef. V. v. 9. lui è anco-
ra vno fpirito d' intelligenza, fan-
20, vnico, compartito in molti, fottiles
agile a mouer n, eloquente, incotnqui-
Dato, essidente innocente, amatore
del bene, acuto, che non probibifie cofa
veruna di buono, benefico, benigno, fla-
bile, certo, ficuro, onnipotente, che ve-
de tutto e penetra in ogni Spirito miel-
ligibile, puro e fostiliffimo; come fi
vede nel libro della Sapienza al cap.
VII. v. 22. 23. Eft enim in illa Spiritus,

A 7 intel-
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mtelligentra, fanttus, vrricus, mufti-
plex,fiubrilis,difertussmobilis,inco-
Hiquinarus, Certus,fuanis,jamans bo=-
num, acutus, qui pihil verat benefa-
cere,humanusbertignus,ftabilis,.cer-
tus, fecurus, ommem habens virir-
ren}, omnia profpiciens, qui capi-
at omnes fpiritus:intelHigibilismun-
dus, fubre[ts: in vita parola il regno di
Dio èssi in potenza Marc.IX.v.1.13 Cor.
1V. v.20.che non èchegiaflizia, pace
ed allegrezza netloSpirito fanto.Ronr.
XI[V.v.17. edivi ci f@eva fpalancata P
entrata nel regno eterno di Giesù il
MefpaSignore, e Saluator noffro.2 Per,
I v.11. E chi non ft lafcerebbe tnfi-
armare d’ardente,e grandefiderio
di cercar quefta chiarezza della ple-
nitudine dello Sprite delSignore, fe
attentamente virifterrefte mentire
Dio ce È offerifce in Giresù Crifto
acciòctfra lecito di cercarla con di-
uit ordine ,.e certantente pofftrany
confeguirla. Poiche quantunque
quefte proprietà e frugi di Spirito

non
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non it tutt d'vna fimil mantera tte
in ogni tempo apparifcario, anzi
forfe fiano în gran parte mafcofti
agli occhi degl’ huomint,e fotto vir
inherente imbeceillità fpefle volte
fitto nrolto coperti: tutta via però
fi trouano le fudette proprietà e
fruttr,.e tutto ciò che de’doni,e delle
virtù dello Spirito del Signore nel-
Ta facra ferittura vien detto, in quei
che fon tempio dello Spirito fanto,

comparifcono anche più diffufa-
mente in coloro, che han riceunto
lo Spirito del Signore in maggior
grado. Quetto per verità rifueglia
a} maggiorfegno chi che fia, che lo
confidera con prudenza ed atten-
tione per riccuere all’ auuenire con
più ardente defliderio il riempi-
mernto dello Spirito del Signore.

6. Chi è muni-
Thi dunque conofte to di core.

fto zelo deUna fi grande importatt- ve i) andar-
Za e di tutto fto CuUOre feneazGiesù
€erca,c defidera ilriempi- Crifto.

macn-
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mento dello Spirito del Signore, metta
nello fteffo fuo animo È alletta-
mento dolce e foaue, e Pinui-
to amoreuole, ed humano del no-
ftro Saluartore,fia vbbidiente alla di
lui voce ed attendaaquelto. Venite
(egli dice in S. Matteo al cap. XI. v.
28.) a me notate benea me, a me)
titti voi che fiete trauagliari ed aggra-
uati edio vi ricreerò: Veniteadme
omnes,quilaboraris onerari eftis,

ego reficiam vos: ed in5.Giouan,
al cap. VII. v. 37. Se alcuno ba fette ven.
gaame, e beua. Quegli che crede in
me, come dice la crittura i fiumi d°
acqua viua vftivan dal fuocorpo. Si
quis fitir, veniat ad me, bibar.
Qui credit in me,ficue dicitScripiu-
ra, filumina de ventre eius fluente
aqut viva. Cioè a dire: adeflo
fon pronti e featurifecono da mel
Orsù venitea me, affettati, e beue-
refedeli. Vdite di grazia: io darà
all affestato in dono dell’ acqua vina
del mio fonte, come fi legge nella

reue-
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reuelazione di S. Giouan. al cap.
XXI. v. 6. Ego fitienti dabo de fon-
te aqua vite, gratis: ed al capit.
XXIII. v. 17. Quegli che bè fete venga
echi vuote pigli l’acqua della vita fenz°

argento. Qui fitit, veniar qui
Yule, accipiar aquam vite, gratis.
Via dunque tutti voi, che bauete fele,
venite all'acqua come fi legge in
Ifaia al cap. LV. v.1. Omnes fitientes
venite ad aquas. Perche cercare:
in qual modo dobbiam diuentar
Picni dello Spirito del Signore? ve-
vite qui alla fontana aprite larga
mente la voftra bocca, tafiiatenela
empire, Salm. LXXXI. v. 8. Dilata
os cuum impleba illud. Poiche
de mie fontane hanno acqua in quanti
t1. Salm. LXV.v.1*. Chi dunque ri-
ceue quefti ed altri fimili luoghi
della ferittura proferiti dalla bocca
diGiesù, come fpecialmente detti
a lui, fe dà fede a quefte promeflfe ed
è vbbidiente, ed offequientea que-
fto allettamento, egli confequirà 11

riem-
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riempimento dello Spirito del Si-
gnore. È acqua della vita, che Gie-
sù Crifto gli darà, fs farà in ini fon-
tedLlacqnra faltetlante in vita eterna
come li dice în S. Giouarn. al cap. [V.
v.14. Aqua, quam ego dabo ei, fiet
in eo fons agua falientis in vitam
ACCENNA.

072) DaCrifto  Eflo dunque èil fonte
deue effer Vitto a cui dobbiamo in-
mandato  drizzarci, e ci muta alla
a)alla facra {acrafcriteora che teftifi«
feritturà.  caquefto di lui. Leggi-
am dunque Mosè, 1 Profeti ed è Sal-
mi, affiene coi detti del reftamento
nuouo ed appropriamei viilmene
te i più chiari e più rifplendenti
luoghi che trarcan di Crifto, della
grazia, e de’ beni del teftamenro
nuouo; confideriamo con fine le-
gitimto quelti]luoghi per poter con-
feguire 10 fteffo ipirito, e-la di lui
pienezza c’hanno hauuto i Profetije
glApoftolicheSpirito era ine/f.Spi-

rito
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rito che teftificà le afflizzioni del Mef-

fia prima che accade[fero,je le glorie che
doppoguefle douewano confeguire co-
me fi vede nell’epiftola prima di S.
Pietro alcap. I. v.1 Poi che la pa-
rola del vangelo è il meszo bene
derto, per cui lo Spirito fì commit
nica,ed ifuoî doni sanumentano ip
noi. Maà la parola di Dio non deue
efler letta furperficialmente mà ben-
fi con animo rifuregliato, e con viva
‘attenzione, con conmtinoua dili-
‘genza adoprata, nieditata e con-
tiderata, affinche nou fia folamen-
te pafcolo dell’ intelletto mà nutri-
snento del cuore: in tal maniera
ctonfeguifte il riempimento dello
$pirito,ye quei che l'han confegniro
tanto più amano la parola di Dio e
viviuono quafi come nella loro sfe-
ra. Per quefta ragione Paolo an-
che aggionge quetto nell’ epiftola
agli’ Efef. al cap. V. v.13. Riempiteas
di Spirito, parlando a voi fl«(ki per Sal-
Mmicdinni, e canzonì fpiritueli can-

tan-
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tando, e giubilando nelvoftro cuore al
Signore, cioè di tutto cuore: imple-
mini Spiritu fancto, lJoquentes vo-
bismer ipfis in pialmis hymnis

canticis {piritvalibus, cantantes
pfallentesin cordibus veftris Do-

mino e nell’epiftola a Coloff al
cap.ili. v. 16. La parola del Mera
abiti in voi copiofamente, in ogni fu-
pienza, infemando ed ammaeftran-
doni Pun P altro in Sali, ed luni e
Cantici fpirituali, con gi azia cuntan-
do nel voflvro cuore al Signore. Ver-
bum Chrifti habirtec in vobis abun-
danter, in omni {apientia, docen»
tes commonentes vosmert.ip(as,
pfalmis, hymnis canticis fpiritur
alibus, in gratia cantancres in cor-
dibus veftris Deo. Ma oue la pa-
rola di Dio non regna con gaudio s
non è da marauigliarfi che non vi fi
troui il riempimento dello Spirito, ma
fiaui pura acidia, è pure vno ftato
legale.

‘se



DE’ PONI DELLO SPIRITO SANTO. 21

8.
MA fi come lo fteffo ed b) alle

Crifto cimandaalla {fcrit- preghiere.
tura, che di lui teftifica: cofi anche
raccommandaci le preghiere come
mezzi per confeguire loSpirito fan-
to e la di lui pienezza in 5. Luca al
cap.XVIII. v.1-8. ed al cap. XI.v.2-13.
Se dunque preghiamo a quefto fi-
ne il Signor Iddio con ogni ardore
ed inftanza come quella vedoua È
ingiufto giudice, che darci voglia
lo Spirito, e la di lui pienezza, non
può temerfi ch il padre celefte non
celo dia, mentre to fteffo Crifto ce
l’hàafantamente garantito. LL’ efpe-
rienza anche dimoftra, che fe imol-
to ed ardentemente conuerfiamo
con Iddio in preghiere, all’ hora
anche s' auumenta norabilmente
fa mifura e la forza delloSpirito,e la
di lui pienezza ed abbondanza di-
uenta fempre più chiara, e Pl illus
minazione del cuore più grande)
come figuraramente la pelle della

fac=

————e————————
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faccia di Mofè rifplendea per effere
ftato longo tempo nella montagna
ed hauer parlato col Signore, come
Dùo vederfi nel fecondo libro di
Mosè al cap.XXXIV. v. 29. S. Paolo
ch’ era la tromba di quefto diuino
{pirito ne moftrà l'adempimento,
mentre dice nella feconda epiftola
aCorinct.alcap. I]I. v. 18. Mè noi tut-
ti con ifcoperta faccia vapprefentan-
do, come -in uno fpecchio la aloria del
Signore, alla medefima imagine framo
trasformati, di gloria in gloria co-
sme dallo Spirito del Signore. Nos ve-
£0 omnes reugclata facie gloriam
Domini fpeculantes, in candem
imaginem transformamur a clari-
tate in claritatem tanquam a Domi-
ni Spiricu, La preghiera era ap-
preilo i primi fedeli il mezzo per
Cui tutti eran ripieni di Spirito fanto
come fi vede negl’atti degl’Apoft.al
cap. IV. v. 31. in quel tempo fuaniua
ogni rifpetto degl’huomini e parla-
sano la porola di Dio con fiducia.

9
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Quando anche nel 3) come de-
più bel di pregar diligen- ue perfene.
temente Iddio e feruirfi Fasfioni el
della {ua fanta parola in- afffizzioni
terueniflero paffioni in-
terne ed efterne: all’hora fi coglie
il nobil frutto d’indurre vie più vm
anima non folamence alfa parola di
Dio, ma anche all’ orazioni e vifi
Proua più abbondantemente c più
efficacemente la confolazione del-
ÎoSpirito fanto,e finalmente difipa-
ta ogni tenebra viforgè più chiara la
duce all'anima giufla e l' allegrezza al
cuore diuoto, come fi legge nel Sal
fo XCVII. v. 11. Lux orta eft jufto:

re@is corde latita. Si come abbon-
‘dano le pafioni del Meffia in noi, così
pe' L Meffia abbonderà la confolazione,

come fi legge nella prima epiftola
a Corint. ar cap.l. v.s. Sicuc abun-
pi]

dant paffiones Chrifti in nobis: ita
per Chriftum abundat confolatio

fioftra. E così iui è il riempimen-
to
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to dello Spirito del Signore, oue
anche per qualche rempo è {tato al-
tamente nafcofto, ed in quefto
foggetto può vederfi Ifaiaal cap. L.
v. 10. S. Pietro nella fua prima
epiftola alcap.I.v. 6.7. Poiche non
è allegrezza ne fenfi efleriori che
prouiene propriamente dalla pie-
nezza dello Spirito, ben che efla
fgorghi fpefle volte ne’ fenfi, mà
allegrezza nello Spirito fanto, come
di {fopra fi è detto nell’ epiftola a
Rom. al cap. XIV. v.17. il regno di
Div è giuffizia, pace e gaudio NB. nello
Spirito fanto. Regnum Dei eft jufti-
tia pax gaudium in Spiritu
fanto.

6. 10,4) Da’ doni Beato quello che
della grazia
del vangelo a tempo opportuno fi
deue cono- raccoglie vmbuon refora
fcere l'amor dalla {Crittura facra come
di ie dall’ erario dello Spirito
mente a. fanto, eche fempre più
smarlo. Cerca direnderfì famigli-

ari
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rina
ari turci i beni di grazia che fi tro-
uano nel vangelo, e vi introduce
tutro il fuo animo procurando di
fuegliarfi fempre meglio alla cogni-
zione dell’amore di Dio e di Crifto
verfo di noi, ed ad vno fuifcerato

grato amore reciproco verfo di
lu1: quefto cauerà i fonti legitimi,
che non fon bucati, e danno (em-
pre acqua inabbondanza. Quegli,
che ama me, dice Crifto farà ama-
to dal padre mio ed io amerò lui, e
dimoftrerògli me fleffo in S. Giouan.
al cap. XIV. v. 21. Qui diligit me, di-
ligetur a patre meo ego diligam
cum, manifeftabo ei me ipfum;

poi v.23. Se alcuno ama me, ferue-
rà la mia parola, emio padre È amerà,
eremo a lui,e faremo dimora apprefJo
di lui. Si quis diligitine, fermanem:
meum feruabic, Parer meus dili-
get eum, ad eum veniemus,
mManfionem apud eum faciemus.
Que dunaue quetti habicano, non
vi deue effere il riempimento dello

B Spi-
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Spirito del Signore? Confideriamo
bene, che nno fenza È internento
dello Spirito [anto può dire Signore Gie-
sà,fecondo il teftimònio diS. Paolo
nella prima epiftola a Corint.al cap.
XII. v.3. Nemo poteft dicere, Do-
minus lefus nifi in Spiritu fantto.
Così dunque lo Spirito fanto è quello,
per cui l’antor di Dio (verfo di noi)
fi difunde ne’ noftri cuori, e che
opra nel cuore non folamente 1a
fede nel noftro Saluatore,ma anche.
Pl amore verfo di lui: mà oue in
verità Crifto è cordialmente amato,
iui l’amore verfo di lui porta feco
che vi fi troui il riempimento dello
Spirito del Signore la gradeuole
habicazione diDio,ed il fuo tempio
efacrario. All’hora {la città (cioè
il luogo del cuore) può effer chiame-.
ta: vii il Signore, come fi vede in
Ezechiele al cap. XLVII. v.35. Deh,
ciafcuno dunque, che inuoca il no-
me di Crifto, ami Crifto, che l’ha:
primieramente amaro, e rimanga

nel
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nél fuo amore: all’ hora farà colf-
matò de’doni dello Spirito fanto
come egli va cercando, e defide-
rando. În verità l’ vno e l’altro è
Vero: l’amore del Meffia ver fo di noi
È al di sì d’ugni noffra cognizione,
lamarlo è megliore d’ ogni fcienza,
come fi dice nell epiftola agl' Eferf.
al cap. III. v. ro.

6. Ir.
Si dee notare di più, 5) Offeruar'

che quefta è la ftrada di fedelmente
pertienir maggiormente i primi te-
nel noftro cuore alla ple- neri com-
nicudine {pirictuale, per. Monimenti.
ciò dobbiam guardarfi bene di
Hontrafcurare 1 primi teneri com-
mouimenti quali fiammelle dello
Spirito fanto, che al principio raf-
fembrano da non farfene verun
conto,e penfierucei che paffano per
lamiente, maà più tofto inueftigarie
alla prefenza di Dio, e fe non hab-
biamo ragione di dubitare che
provengano veramente dallo Spi-

Bo rito
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rito del Signore, couiamle nel no-
firo feno, nucriamuele, e confer-
uiamuele lo che può farfi a forza
di meditazioni, e confiderazioni
della parola di Dio accompagnare
da calde preghiere, della maniera
chefi (parge alcune fiate dell’ oglio
entro le fiamme, acciò fempre più
s’ accrefcano, efi dilatino. Poiche
in cotal modo quefte diuine ben-
che picciole'commozioni diuenta-
no anche più grandi, più efficaci
e più forti. Non è niente di {trana-
gante, che ne’ figli della verità in
tal guifa da vn {ol buon penfiere
efcano innumerabili, ed eccellenti
frutti e tutta via in vn fi importan=.
te negozio fi troua nella noftra
grand’imbecillictà vna grandiffima
trafcuragine, lo che è da dolerfi e
di piano cadauno fe ne confellerà
colpeuole hauendo hauuto nel (uo.
cuore alcuni buoni commouimen-
ti dello Spirito fanto {enza attenta-
mente badarui, e cuftodirli Jafcian-

doli
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doli inconfideratamente paflare. Se
dunque confideriamo humilmente

‘quefto. trafcorfo, e cene dogliamo
acramente, all’auuenire farem più
diligenti in offeruare quetti buoni
Penfieri all’ hora certamente P
‘auertimento diS.Paolo in procurar-
ci ta pientîtudine dello Spirito fan-

‘to fortirà in noi più aggeuolmente
il fuo intento.

6 r2.
"b) Sernirfi Vi hàanche di più fe
fedelmente tutto ciò che -giErreral-

‘dituttiido- mente riceuiam de” do-
ini fpirituali ni dello Spirito fanto tÒò
-riceuuti.

fia in fernttirqqualche cofz
‘di bene, òÒ che: conofciam hel
‘noftro cuorequalche diuina verità
“Con toral compunzione,ò pure,co-
‘me s’ è detto di fopta, riceuiam
‘qualche buona infpirazione è com-
mouimento) fubito con ogni dili-
genza a maggior gloria di Dio, ad
edificazione del proffimo, e per no-
ftra proprio -eccitamento procuri-

A 3 am
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am dt feruircene: all hora Iddio fi
compiace e/tremamente di cotelta
fedeltà d’auumenzcare il bene in vno,
e di procurare d’ accrefcere di più
in piu notabilmente da quel rempo
itefori celefti nafcolti nello Spirito
d’ vn anima contemplariua. Poiche
Crifto dice in 5. Marco al cap. IV.
v.25. a chi bà, farà dato (e dinerrà più
abbondante come trovafi in S. Matr-
teo al cap. XIII. v. na.) ed achi non hà
cioè per propria colpa, mentre

non hà cuftodito il conceffogli
ancor quello che hà gli fia tolto.

Qui habet dabitur illi: qui non
haoer, etiam quod haber auferenr
ab'co. La parabola del Saluatore
d'un grano di fenape in S. Marco al
cap. 1V. v. 31. 32. può applicarfi fa-
cilmente non fosamente a quefto
ma anche all’ antecedente busto.
Poi che fi come vn grano di fenape
ch'è il più piccolo trà tutti gl’altri
femi. crefce di tal maniera in terra,
she diviene f grand arbore, che fotto

la
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la di lui ombra ponno annidarti gli vc- i

celli del cielo così vn buon penfiere,
ed vn piccolo commouvimente nel
Cuore è vn principio da cu! prout-
ene il regno di Dio nell’ htiomo con
innumerabilt frucci cetefti.

13.

re fecondrtencamehnte fe fteflo if! lo Spirito
quefto particolare, enon non fecon-
lJafcia gouernarfi, è diri- do la carne
gerfi dalle fue corrurtele ma più to-
itofpontancamente dal divino Spi--
rito, ne corre alla cieca dietro al
fuo intento naturale, che non ferve
cheall’ altrui frode, ne vaa fecon-
da dell’impeto peccaminofo della
fua carne, mà piu tofto porge orec-
chio agl’ impulfi dello Spirito del
Signore per svn feminar nella carne
ma nello Spirito, come leggefi nell
©piftola a Gajati atcap. VI. v. 8. e fi
guarda di non caminare nelle concu-
piftenze della carne mà ficondo i
dettami dello Spirito come è feritto

B4 al
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al cap. V. v. 16. e nella cpiftola a
Rom. alcap. VIII. v.1. ftudiando di
rintuzzare gli appetità carnali Vv. 13.
diuerrà (enza dubio veruno vie più
riempiuto di Spirito, e così tempio
fantificato, ed habitacolo delloSpi-
rito fanrto.

6. 14.
‘8) Entratee  Quefto dunque non fi
continoua- fì fenza combarrimento,
più (empre mà accio fi faccia, bifo-
dore nel gua entrar nell’ ingiunta
combatti- pugna dello Spirito con-
mento del- tro la carne (vedi l’ epi-
lo Spirito ftola a’ Galar al cap V
contro 11 y. 17.) con applicazione
carne daDio tanto foda,e trà humili preghi-
inculcato. ere, e continouarla con
tutta la diligenza trà inftanti orazi-
oni per non provare folamente in
noi quello che la carne defidera
contro lo Spirito, mà anche quello,
che lo Spirito defidera. contro la
carne, ce perciò dobbiam procura-
re.che vic più refti corroborato e

Cun-
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‘confortato quefto diuin piacere,
‘defiderto delloSpirito fanto contro

la carne per fuperare le corruzzi-
oni della carne e fuoi voluttuofi pi-
aceri, ed hauere fempre più con-
ftantemente e fortemente vn domi-
‘nio fopra di loro, ed alla fine rap-
portarne il defiato trionfo con alle-
grezza. Poiche fempre maggiore
trefcerà nel fedel figlio di Dio la
pienezza dello Spirito del Signore,
t fempre più ci trouerem rifuegli-
ati, eccitati, più pronti, e più arle-
Bri per vbbidire a’ buoni commo-
uimenti dello Spirito fanto con
bgni humiltà, e gratitudine verfo
Dio, da cui deriva cotefta grazia, 10
the la facra fcrittura chiama vn /fe-
Lnitare Pagnelto immacolato, in qua-
lunque lugo ei và tome trouafi
feritto nelia reuelazione di S.Giou:
alcap. XIV. v. 4.

8.15. 9) Non con-Al primo contrafto triftare lo
Contro il petcato fpeci- Spirito fan.

B al. to.
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almente può riferirfranche quelto,
dì non contriftare in verun modo
con cattiui,ed inutili raggionamen-
ti; con vniformarfi al1ecolo con
perdere inutilmente il tempo con
delettarfi di quefta,ò quell’altra co-
favana, con ira ed aiteriì imMode-
rati affetti loSpirito fanto,ne} quale
fiam fegnati nel a della redenzione,
della qual cofa S.Paolo ci auuifatan-
to fedelmente nell’epiftola agl’Efefi
al cap. IV.v.30. poi che fi come fe-
condo quefto detto diS.Paolo il di-
uino Spirito fi contrifta per quefti
inquinamenti così è impoffibile
che non veniamo ancora impediti
da loro, di confeguire la plenitudi-
ne dello Spirito del Signore: come
al contrario non può farfi a meno
che ilregno di Dio non crefca con
allegrezza ìn noi, quando fi refifte
con ogni rigore a cotefta difordi»
nata confuetudine,e fi combatte pa-
rimente con fincera accuratezza
contro i peccati dell’imbecillità per

‘feri
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fempre più efferne liberi, e poser
feruire a Dio più fedelmente in vna
nuoua creazione di Spirito.

6. 16..
La conuerfazione di 10)Conuer-

perfone veramente {piri- fare con
tuali ci aiutera molto pe} huomini
confegiimento della pleni- fpirituali.
udine dello Spirito fanto, che deue
effere il noftro fcopo principale,
fe con Joro vnanimamente andere-
mo indrizzando prieghi all’ altiffi-
mo e procureremo d’effere di più
in più eceitari per gl’ eccitamenti,
che fcorgeremo in 10ore e cerchere- E
mo, d’ effer infammarti dal loro in-
cendio fpirituale applicandoci a
confiderare con effi con ogni fim.
plicità la diuina parola, etrattenen-
doci con loro in colloquii (piritua-li circa P importante negozio della. im
noftra faluezza, cantando affieme
Per edificazione altrui cantici {piri-- IF
tuali, lodangdo,e magnificando Dio.

Bé che
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cheS.Paolo come s'è detto di fopra
nell’ epiftola agl’ Efef. al cap. V. ed
a Coloff. al cap. III. c' infegna. In
tutte cortefte cofe è neceflario vin
ordine diuino fauiamente inftitui-
to, per non cadere alla (penfierata
in vna fregolata maniera di condur-
ci nell’impiego elternamente co-
mefloci, e non reccar moletftie agl
altrì in tempo improprio con im-
pedirgli ne’loro affari, e per quan.
to ciè poffibile procurare che i fi-
gliuoli del fecolo, e quei che non
fono ancor tutc' affatto fondati nel-
la fede non fi fcatidalizzino; pot che
negl’ affari della pietà dobbiam
fempre effer prudenti, eben circo-
fpetti per non efler fedotti dalla
corruzzione del noftro cuore, di
Saranaffo e del fecolo, ricorde-
uoli leffere ancor noi fracilì, e fotto-
pofli medefimi mali degl aliri co-
me trouafi negl’atri degl'Apoftoli
al cap. XIV. v. 15. quantunque quefti
fcambicuofî ineitamérti' di fopra

toc
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toccati reftino fermamente fondati
nelle falutari parole di Crifto, e de’
fuoi fanti Apoftoli, douendofi ar-
tentamente confiderare il detto di S.
Paolo nell’epiftola agl’ Ebrei al cap.
fl. v. 13. Ffortateni 1 vu l'altro feam-
bieuotmente tutte? È giorno infino a
tanto che fichiami il dî d’ oggi: accio-
che alcuno di voi non fia indurato per
da feduzzione del peccatu  Adhorta-
mini vosmer ipfos, per fingulos di-
es, donec hodie cognominatur, vt
non obduretur quis ex vobis falla-
cia peccati. Da quelto fi può co-
nofcereche vi fia anche pericolo d'
indurazione fe lafciamo vn conti-
houo, fraterno auertimento.
Doue alcontrario fe diligentemen-

ste l offerucremo all’ hora fenza fal-
le verunone riporteremo vn gran-
diffimo accrefcimento nello Spiri-
to, Cadauno hà ragione di cono-
feere come vna grazia fingolare di
Dio, il poter trouare vn’ huomo
bene inftradato nel camino della

B7 pietà,

LI
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pretà, come Taulero in vna fua pre-
dica fatta la Domenica quarta dell
Anento fi augura vw’ buomo piritu-
ale. Dobbiam però notare che ca-
daunCriftiano che attende allo {pi-
rito, deuec procurare di diuenire
Spirituale nel fenfo vfitato in quefto
particolare dalla facra {erittura;
poiche chi non è {piritvale nel fu-
detto fenfo, egli può più tofto chi-
amarfi carnale che fpirituale, edin
neffuna maniera puo piacere a Dio.
Perciò a eotefto .propofito dice
molto Bene il. Dottor Giouanni
Taulero: Che vm buomo veramente
Ppirituale donerebbe monerfi a guifa ul"
vna fiamma agitata dal fuoco delli
amoy'dinino per vniformarka Dio non
filonell efteriore, cioè a dire compari
re da pecora, quando non fi nutrifee nel
cuore.che fenimenti da Iupesaffestando
ragionamenti di Dio con quecbe ricor
rono a lui per effere edincati, ma anche
interiormente coll euere tm’ affatto4

conuertito a: Dio. pe di lui ecceliuo

amo-
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amore nauftando tutto ciò che repupgna
alla divina volontà, a cui fempre deue
efJer pronto ad vbbidive in ogni cofì,
talmenteche fe vno del noflro prof.
fimo foffe di freddo, e tiepido cuore
Poffa per tui diuenir caldo ed infama-
to nel feruigio dinino della maniera
che fe approfimiam de freddi e mare
ti carboni carboni accefi ricenono in
vn fubito da loro lume e calore, come
beniffimo infegnaci P efperienza, ed
ha diuifato il noftro Taulero fuder-
to. Dobbiam dunque vnircia co-
loro che fon veramente fpirituali
nella maniera toccata di fopra, Ò
pure a quelli che couano vm’ arden-
te defiderio di diuentare veri {piri«
tuali, (e habbiamo acuore di con-
feguire veramente il riempimento
detto Spirito del Signore.

6. 17.E. per confeguirlo non 1) Afevulrar
Yi hà dubio veruno che la volontieri
frequenza, ed effatta-at- Preniea,
tenzione congiunta ad spirito:

vna
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vna total diuozione nell vdir la dt-
‘nina parola proferita da predicato-
ri pieni di Spirito fia il mezzo più
ficuro che portriam procurarci ru-
minando (pelle volte nel noftro cu-
ore, ciò c’habbiam fentito da lo-
ro: poi che Dio intal cafo non nie-
ga la {ua fanta benedizzione, e per-
mette che vn tal huomo non folo
auditore, ma anche conferuatore
de’ {uoi fanti precetti ne riporti vn
frutto totale per diuenir colmato
de’ doni dello Spirito fanto; -al cui
confeguimento fervirà di non po-
co aiuto la lettura di buoni, 'e fpiri-
tuali libri, che feruono non folo all’
edificazione del proffimo, mà an-
ehe al {uo incaminamento nella
ftrada della perfezzione, e cCognizi-
one del vero.Spirito- del Signore:
Se alcuno poffede la fapienza e pu-
fe volontieri ode huomini fapienti,
e legge i di Jero feritti: all’ hora
adempiuro ciò che Salomone {cri-
ue ne’ prouerbi al rap. IX, v. 9. Dà

al
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al fapiente e diuenterà più fapiente, in-
Segna il giufto, e la di lui dottrina ac-
crefterà. Da fapienti occafionem

addetur ei {apientia. Doce ju-
ftum feftinabit’accipere.

18.
12)Non fprez- Se ci pentiam di vè-
zare i pec- ro cuore delle precipi-
cati dell’‘imbecillità, tanze delle noftre paffi-
ne longa. Oni, ed altre titubazioni
mente fer- peccari d’imbecillità, e
marfi in finceramente doumandi-
loro. am perdono a Dio,
non aduliam noi fteffi, ne’ faeci-
‘amo ftima del peccato; e hon vi
dimoriam lungamente, ma per la
ticeunta grazia ne forgiam fubito, e
‘più fuegliati profeguiamo. a far be-
ne, e ci muniam tanto più all’ au-
uenire contro fimili cafi per amor
di Crifto: all’ hora fiamo entrati
‘nella ftrada legitima di poterrimo-
ter gli oftacoli del vero accrefti-
‘mento ncello Spirito che fono i
«trafcorfi humani, ed i peccaci dell!

i
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imbeciHirtà.per poter tanto più con-
feruarcinell’humiltà, povertà (pi-
rituale ce compaffione vero del
proffimo, e confeguir vic più il ri-
empimento dello Spirito del Si.
gnore.

6. 19.
13) Non in- Per altro non (fon
vidiare i più folamente i doni co’ qua-

Fonit do li il Signore benefica t
penderc è fiuto: fedeli di molte e va-
men favo- rieforti,mà anche in e(ft
sità. Ie fteffa mifùra dello Spi-
rito molto diunerfa. $i come dun-
que il Diauolo in ogni cofa buona
prende occafitone di feminar ziza-
nie, cosìnon manca mai di farlo in
atte{to particolare. Pot che iui fia-
àm facilmente tentati dal peccato
appiccaticcio a difprezzare vm al-
tro, che non è fi colmare de doni,
Ò ad inuidiarlo credendoci d’effere
fuperati. lui bifogna offeruare ef-
f{atrtamente la regola di Paolo
nell epiftolaa’ Roman. al cap. XIL

Vv. 3.
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V.3. 4.5.6. lo dico per la grazia, fono
lefue fteffe parole, che mi è data a
ciaftuno che conuerfa frà voi, che
non deue fupère arrogantemente di fe
più di quello, che è neceffurio faperc
mà dene fuapere a fobrietà come bè
compartito Dio a ciafcuno da mifura
della fede. Perche fi come abbiam
Molte membra .invn corpo, e tutte le
membra non» banno il medefinm atto:
Così molti fram un corpo nel Mejha, e
particolarmente membra È vn dell’ al-
tro, auendo doni differenti, fecondo
la grazia che ci è data. Dico per gra-
tiam qua data eft mihi, omnibus
qui {unt inter vos; non plus fapere
quam oportet fapere, fed fapere,
ad fobrietatem: vnicuique fi-
cut Deus diuifir menfuram fidet.
Sicuc enim in vno corpore multa
membra habemus, omnia autem
membra non eundem aftum ha-
Dent: ita multi vnum corpus fumus
1n Chrifto, finguli anrem alter al-
terius membra habentes autem

dona-
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donariones fecundum gratiam,
qua dara eft nobis, differentes.
In fimil modo dice P Apoftolo nella
prima epiltola a Corinr. al cap XII.
v.12. Come è un corpo, che bà molti
membri, non dimeno littti i membri
dvn corpo, effendo molti fono vn cor-
po, così è il Meffia.  Sicur corpus
vnum eft, membra habet multa,
omnia autem membra <corporis
cuin {int multa, vnum tamen cor-
‘pus funt: ita Chriftus. Intorno
‘a ciò fi ponno leggere le chiare pa-
role che iui fegono non folamente
at fine del capitolo XI. ma anche il
‘capitolo XIHHI. incui egli infegna che
la ftrada preziofa nel Criftianifino
fia l’amor, che rende tutte le cofe
‘vgualt, e non folamente fupera gl
intoppi di gonfiezza, e È’ invidia
‘mà anche reprime turte l’altre her-
be cattiue: perla qual cofa dobbi-
‘am rimanere {empre accuratamene-
‘te in quefta preziofa {trada l’amore
laquale è la più-grande trà i trè do-

ni
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ni principali cioè trà la fede, la fpe-
ranza e lamore) ed a cui primiera-
mente dobbiamo afpirare non ef-
fèndo niente (enza quelta, fe an-
che ci parelle di hauer il vanto sù
tucci gl’ altri. Ma chi vuol fare ca-
der quello, cl è adornato d' bumiltà
efleriormente, come fi dice nella
Prima epiftola diS. Pietro al cap. V.
V.5. e di cui tutte le cofe fi fanno con
amore? come fi legge nella prima
epiftola a’ Corinrt.al cap. XVI, v.14-

20. i
Ciafcun confideri ciò 14) Trà tut-

che in S. Luca al capitolo ti icommo-.
IX. verferto 53.e feguenti uimenti
fi racconta, che Giesù fPirituali

confideraremandò nunzi auanti di fe, fecondo l
che andati entrarono auuifo di

nella città de’ Samaritani Crifto, di
per apparechiargli l’al- che Spirito
bergo mà che non furo- fia figliuo»
no riceuuri perche erà l9?
incaminato verfo Gierufalemme,
Ycggendo quefto i fuoi difcepoli

dif-
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differo: Signore, vuoi tu che noi di-'
ciam che È fuoco diftenda dal cielo e
gli confumi, come anche fece Elia
all’ hora riuolto Giesù {gridando
gli diffe: Voi non fapete di che Spirito
fete. Perche il figliuo! dell’ buomo
non venze a perdere È anime degP

i
puomini, ma a faluarle. In queflta
hiftoria deue ber’ offeruarfi che
Giesù noftro Signore tutti quelli hà
guardati conferuati ne’ douuti
cermini, che hà refi partecipi del
fuo $pirito per hauergli riprefì
hauer crauiato dalla fua accetta e
perfetta volontà, ed auertiti di che'
Spirito fiino figliuoli, qual fia la le-
girima indole, proprietà e frutto di
quello Spirito, che gli hà commu-:
nicaco. Dell’ ifteira maniera che:
S. Paolo voleua auuifare il fuo caro"
Timoteo con ogni efficacia di non’
vergognarfi dei teftimoniò del Si-*
gnore, nec delle fue catene ed am-
monirlo, e confortario infieme ad

i efler partecipe delle afflizzioni del
vanmn e

re
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vangelo fecondo la potenza di
Dio richiamandogli alla memo-
ria non {folamente il dono riceuuto
dello Spirito, mà anche dandogli
a confiderare di che natura e pro-
prietà fia lo Spirito, che Dio gli hà
dato perche egli dice nella fe-
conda cpiftola a Timor. al cap. L
v.7. Dio non ci dette lo Spirito delta
timidità è mà della potenza e dell
amore e fobrietà. Non dedic nobis
Deus Spiritum timoris fed vircutis

dile&tionis fobrietatis. Pof-
fono, e dettono dunque quelli che
han riceuuto con diuin ordine il
dono dello Spirito; anzi che fon
colmari dello Spirito del Signore
cauarne cal profitto, che penfino e
credano che pofla accadere a loro,
Tome accadetrte a’ difcepoli del Si-
Enore di alungarfî dalla vera indole

L

del participato Spirito,'di cui fono
abitacolo, e che non fiino in ciò:

Mmen ficuri di quel che era Timo-
tco,' tanto che fe foffero tentati a

que.
E o e n
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quefto deuiamento, farebbe necef-
tario d’'interrogar fe fteflfi in tal ma-.
niera: Non fai tu, di che Spirito fei?
e di non hauer a difcaro di eflere
auuertiti dagl’ altri in quefto parrti-

O colare, fi come S. Pietro ch’ erà pie-
no di Spirito, patientemente foffri-
ua d’efler da S.Paolo auuifato come
fi vede nell’epiftola a Galar. al cap.
IL. v. 14.15. Per effemprio fe nell in-
contrate paffioni foilero tentati dal

Y timoree voleffero vergognarfi del-
lè afflizzioni per Crifto, e pe’ 1 fuo,À vangelo, deuon parlare a fe fteffi

7 così: /uftita il done di Div ci? è inte.
Perche Dio non ti dette lo Spirito.

ri

della timidità mà della porenza,
i

dell'amore, e fobrietà (cioè a dire,
cherenderte fteflo,e per te anche gl
altri fupienti, prudenti. Perche:
dunque adeflo vorrelti comminci--

F are a vergognarti del teftimonio
if della verita o de’ fuoi ferui e men-

bra? Sii più totto forte nella gra-
zia, la quale è nel Meffia Giesù y.

per
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per cui ti è dato lo Spirito di virtù.
Soffriti l’ afffizzione come buon
l'oldato del Meffia. Ricordati che
Giecsù il Meffia è rifufcitato da"mor-
ti, fe anche per lui foffi afflitto da
mali, infino a legami come malfat-
tore. La parola di Dio non è li-
gara, benche le mani di Paolo fol
fero ligate. Per auefto foffrifci
anche tu tucte le cofe per gl’ eletti

poi che per quefto hai riceuuto lo
Spirito d’ amore accioche ancora
ehi confeguiftano quella falute, ch" è
nel Meffa Giesù con gloria eterna,
Come può vederfi nella feconda
epiftola a’ Timor. al cap. IL. v. 1. 3.
8. 9. ro.

Rallegrati di patire con Crifto,
per poterti rallegrare ancora nella
riuclazione della fua gloria efful-
tando. Se fei ingiuriato con ob-
brobrio per la dottrina del Meffia,
feì felice: perche la Spirito di Dio
ch? è uno Spirito di glorificazione ri-
Pofainte;che appreffo di loro è certa-

men-
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mente betemmiato, mà appreflo di
tee di tutti i veri fedeli è glorificato,
come fi troua nella prima epiftola
di S.Pietro al cap. IV. v. 13. 14. Ri-
cordatidi quello e’ hà detto: Siete
beati quando vi auranno in odio el
buomini, e vi auranno fcommunica-
ti, e fuillaneggiati e fiacciato il
voftro nome, come pefle per cagion
del figliuol dell’ buomo.  Rallegrate=
uiin quel dî e fate fefta, perche auni-
enne che il voftro premio fia grande ne
cieli: perche di tal maniera faceano
ilor padri a Profeti, come fi legge
inS. Luca al cap. VI. v. 22. 23. Beati
eritis cum vos oderint homines,
cum feparauerint vos, expro-
brauerint ciecerint nomen ve-
ftrum tanquam malum propre: fi-
lium hominis. Gaudere in illa die

exultate: ecce enim merces ve-
ftra multa eft in colo: fecundum
hac enim faciebant prophetis pa-
tres eorum. Se dunque in quefto
fei vbbidiente alla voce di Crifto,

ti
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ti ecciti diligentemente a farlo: all
hora penfa attentamente di chefpi-
rito fei figliuolo,ed in ral manierati
conferuerai in iftato di correre
fempre la ftrada dellegitimo {piri-
to, cioè dello {pirito del Meflia, an-
zi la mifura dello Spirito s’accrefce-
ràin te vie più, infino ad efler col-
marto di tutta la pienezza di Dio,
come fi troua nell’epiftola agl’ Efefi
al cap. III v. 19.

In cotefta guifa deuono i fedeli
in tutti gl’ altri cafi e tentazioni ca»
uar profitto da quefto autertimen<
to di Crifto Non fapete di che Spia
rito fiete figlinoli Se vengono ten-
tati di vana gonfiezza, di fuperbia,
e di rudezza verfo del proffimo, ed
interrogan fe fteffi: non fai tu, di
che Spirito fei figlinolo 2 allhora de-
uono rifpondere a loro fteffi: di
quel Signore e maeftro,c° hà detto a
tutti quelli, che ha chiamati a fe:
Prendete il mio giogo fopra di voi, ed
imparate da me perche fon mite ed

Ca” hu-

——_—n
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humil di cuore, come fi legge in S.
Matteo al capitolo XI. v. 29. Tollite
iugum meum fuper vos, difcite
a me, quia micis {um humilis cor-
de; ecosì nel reftance.

21.
15) Che per Se dunque doppo d’
vn fedele e hauer riceuura grazia
conftante non ci lafciamo 1mpe-
combatti-
mento fi dire da veruna cofa, ma
gionge al continouiamo a combat-
ricmpimen- tere contro tutte letenta-
to dello Spi- zioni da ogni parte, ci ri-
pon si lJeuiamo 1n' ogni ftrac-
la fortezza Chezza coll? amto della
della fede, grazia diuina, cd in tal
e fi arriua maniera crefciam come
finalmente piante del Signore, quafi
ad vno ftato trà contrafti di venti e va-
ii rie tempefte in vna fede
in opere di. efficace per amore, e di
nine cfin- più in più fiam colmati
golari. de’ doni dello Spirito, e
della virtù del Signore: all’ hora
farema al Signore fempre più vili,

epiù

S/N

e E ere
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e più capaci a fare quelle cofe ne’
quai fi compiace,e per le quali il fuo
nome è glorificato, fui anche non
ceffiam d’ effere {perìmentari nell
efterneed interne paffioni, che in
vece di fminuirfi diuengono fem-
pre più forti: mà in tutto quetfto la
fede perfeuerante vede al fin la chi-
arezza diDio,e gl’altri ancora fi edi-
ficano,correggono,e fi confortano
alla fua fanta lode. Al hora non
bifogna che veruno fi proueda di
fingolari e (plendide opere, mà bi-
fogna folamente che ciafcuno in
quella vocazione refli appreffo Dios
nella quali eglì è chiamato come fi
dice nella prima epiftola a’ Corint.
alcap.VII. v.20.24.Se dumque è pieno
dello Spirito del ignore, fi manifefterà
peri fruttinel fuo vflicio, nelquale
éfecondò lavolontà di Dio della
maniera che Iddio fteffo manifetfta
la fua virtù, fapienza ed amore tan-
to nelle cofe picciole e lieut come
nelle grandi. La potenza del Signore

ca; egran
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o ——ne, r_raiiee ———_—e ienaè grande, ed ella è glorificata dagli’ hu-
mili(parlo di quei,che nella baffezza
de’ lor natali fon veramente humili
di cuore, Come anche di coloro,che
effendo nell’auge della grandezza

ì e della fortuna tanto più humilian
fe ftelfì) come fi legge nell Ecclefi-

4

i

i aftico al cap. IlI.v.t9. Magna poten-
tia Dei (olius ab humilibus humi-
liatur. Quefli è quel Dio, che confola
gli lromil:, come può vederfi nella fe

I

i conda epiftola a°Corint. al cap VII.

à
v.6. Qui confolatur humiles confo-

i

latus eft nos Deus. Non èvi neffuno
ftato fi bafio efi ofcuro, in cui Dio
non degni i fuoi fedeli del riempi

ì mento dello Spirito del Signore.
Simili effempii de’ fedeli pofti in di-

i

uerfo ftato ed vfficio,che hanno di-.

l

molftrata la pienezza dello Spiriso della

l fede, ci fon propotti nell’ epiftola
agl’ Ebrei al cap.X[. in gran numero,I dal teftamento vecchio, ed i feritti
del teftamento nuouo ci mandano
ad vna più gran copia de’ fedeli, ch.

1}
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il Signore hà beneficato colla pie
nezza del fuo fpirito,come egli ftef.
fo attefta,che fia venuto,accioche i fioi
fedeli non folamente habbino l’in-
disenza e la vita:mà che anche habbino
più abbondantemente fiumi più tra-
bocanti della grazia, e dello Spirito
fanto. Se dunque i fedeli di Crifto
toccano quefto fcopo della fua ve-
nuta, all’ hora poflono dire con
ogni verità,e ben non folamente fe-
condo i priuilegii, che loro fon dati
inCrifto,mà anche fecondo il dono
dello Spirito fanto a loro parteci-
pato largamente: 1! Signore è il mio
Ppoflore, nulla mi mancherà, comefi
troua nel Salmo XXIII. v.1. Domi-
nus paftor meus eft,non egebo: con
quei che fegue. Ta apparecchi deuan-
ti a me la menfa, alcofpesto de mieî
ntmici, tu ungi il mio capo con olio; la
mia coppa trabocca, Vv. 5. Inftrues co-
ram me menfam e regione hoftium
medrum.. Vnguento caput meum.
delibutum reddes calix meus eri:

ex
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exuberans. O Dio, quanto pretiofà è
da tua benignità! perciò i pgliuoli degl

forto

tue ale.Son fariati della graffezza della
suacafa bu gli abbeueri del torrente
detle tue delizie. Percioche appo di te è
la fonte della vita e per la tua luce noi
veggiam la luce, come può vederfi
nel Salm. XXXV.v. 8-10. Multipli-
calti mifericordiam tuamDeus. Filii
autem hominum in tegmine ala-

f tum tuarum (perabunt. Inebriabun-
tur ab vbertate domus tua tor-
rente voluprtatis tua porabis cos.
Quoniam apudre eft fons vite:
in lumine tuo videbimus lumen.
All’hora caminano di valore in valore,
fin che comparifiano duuanti a Dio in
Sion, come fi legge nel Salm Lxxx1v.
v;8. Ibunt de virtute in virtutem:
videbitur Deus Deorum inSion. 11
Profeta Michea in quefta pienezza
di Spirito poceua dire al cap.lIl.v. 8.
Quanio ame, io fon ripieno di forza,
per lo Spirito del Signore,e di dirittura,

e di
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Maran nanee di prodezza per dichiarare a Giacobbe
il fto misfatto, ed ad Ifraelle il fio pec-
cato. Ego repletus (um forcitudine
Spirvitus Domini, iudicio virture,
vc apnuncriem facob feelus fuum
Ifrael peccatum fuum. Quefti adun-
que fanno quel che gli occorre tutta
via con diuim’ ordine) percioche La-
nio è feco, come fi legge nei primo
libro di Samuele al cap X.v.7,

Iddio ci dia gli occhi illuminati
della nofira mente, affinche fappiamo,
QYAL ‘SIA LA SPERANZA DELLA NOSTRA

VOCAZIONE, QVALI RICCHEZZE DELLA
$VA EREDITA, E QVAL’ ECCELLENTE
URANDEZZA della di lui potenza in not,
accioche crediam fecondo È operazio-
fe della potenza, e della fua fortezza.
Egli ci empa della conoftenza della fisa
volontà, effecuti in noi il fuo Wiuin'
configlio della noflra falure,e ci confer-
ti nell ordine della fuluezza che egli
Reffo nella fira fanta parola bà preferite
to, accioche fecondo la fita volontà siam

COLMATI DE DONI DELLO SPIRITO
del
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DEL SIGNORE. Made anche faccia, CHE
CI BASTI LA SVA GRAZIA in ogni dii-
uo e vero fludio, ed ardore nel Crifli-
anifino, e fam ricordeuoli della fua

I Ppromihone CHE LA SVA YVIRTU SI FER-
4 FFZZIONI NELL’ INFERMITA, come fi

twoua nella feconda epiflola è Corint.

5
alcap. XII. v. 9. accioche a ui folo ri-
manga tutta la gloria nel fecolo de

i Secoli, MNiumini quelli che ancora ca-
minano nelle tenebre ajfmche conofia-

dr no la fua flolitezza emiferia, indrizzi
i lor piedi nella Breda della vità, che

Ì
non folamente eglino Beh fi conuerta-
no. e fino in eterno beati, mà anche
diano ancora buow effempìo a tuti
BP altri che banno fiandalizati fin

bora, ad honore e lode della fua inff-
yita grazia e mifericordia.

Amen.
Giant ii tm

Ret dei”

e e

Fi

Pri n
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